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IL COMMENTO

I FORCONI
E LA BANDIERA

N
on di soli naufragi vive la tv. E comunque
le disgrazie non vengono mai sole. Perciò,
torniamo alla Lega e alla fiction della paci-

ficazione tra Bossi e Maroni. Si è conclusa con l’ab-
braccio tra i due, che hanno voluto dimostrare di
amarsi come fratelli, anche se qualcuno aveva vo-
luto metterli uno contro l’altro, come purtroppo
succede a tanti fratelli. E chi era stavolta il catti-
vo? Maroni non l’ha detto, ma i suoi fan sì. Infatti,
quando Bobo ha urlato che chi voleva mandarlo
via dalla Lega avrebbe dovuto essere mandato

via, la sala ha chiesto lo scalpo di Reguzzoni. Per-
ché la democrazia leghista funziona così: o tu o
io, secondo la legge della giungla. Quindi, non di
pacificazione si è trattato ma di un duro braccio
di ferro, dopo il quale Bossi ha dovuto cedere per
evitare guai maggiori. In più, se Reguzzoni è anti-
patico a tanti leghisti, figuriamoci a noi, ma da
qui a dire che la Lega è democratica solo perché
ora è risultato perdente, ce ne passa. E parlando
di acqua, torna in primo piano la nave Concor-
dia, naufragata come la concordia leghista.❖

Il naufragio della «concordia» leghista

Maria Novella Oppo

A
tre anni mi avventurai su un cornicio-
ne, la finestra del bagno era aperta e
uscii, abitavamo al terzo piano. Fu un
falegname a “salvarmi”, aveva il labora-

torio al piano terra. Sangue freddo, citofonò a
mia madre «non si allarmi, chiami subito i vigili
del fuoco, si affacci dalla finestra del bagno e
non urli, sennò la spaventa». Mia madre e
quell’uomo riuscirono a tenermi ferma con cal-
ma, cautela e sottovoce. Fino a quando, in silen-
zio, arrivarono i pompieri. Spero di riuscire a tro-
vare la stessa chiave efficace per dire alcune co-
se. Con cautela, sottovoce ma con tono fermo.
Per non provocare reazioni inconsulte ma solo
riflessioni pacate.

A Palermo alcuni studenti, aderenti per solida-
rietà alla manifestazione dei forconi, ieri matti-
na hanno bruciato la bandiera italiana in segno
di protesta «contro lo Stato che affama la gente».
Nel bene e nel male mi sento di stare con loro ma
solo per dire, con cautela, calma e fermezza: «Ra-
gazzi state sbagliando». Ci sono tutte le ragioni
perché uno studente siciliano oggi protesti. Tut-
te: il nodo è trovare i modi e le direzioni.

Negli ultimi anni molti hanno protestato per
tanti motivi ma, nulla togliendo alle motivazioni
valide di altre rivendicazioni, ritengo che solo il
movimento studentesco abbia avuto i caratteri
di autonomia, libertà e verità, checché ne pensi
chi li abbia accusati di “ideologismo politico”.
Ben venga l’ideologia quando si tratta di difende-
re diritti offesi o istituzioni maltrattate quale so-
no stati l’istruzione e la scuola.

Oggi mi è sembrato invece che fini, mezzi e
ragioni si siano confusi in modo poco condivisibi-
le. Cosa vuol dire bruciare la bandiera? Vuol dire
disconoscere alcuni fondamentali della demo-
crazia di questo Paese, oppure peggio, conoscer-
li e calpestarli. Vuol dire confondere le azioni dei
governi, temporanei, con l’essenza dello Stato,
stabile e garanzia indiscussa dell’identità della
nostra nazione. Stato come espressione di coesio-
ne sociale, di comunità, di nazione, di storia indi-
viduale e collettiva da difendere anche con la
morte. Ne sono consapevoli quei ragazzi?

Immagino siano stati solo alcuni tra loro. Ma
giusto per sapere se hanno chiare, gli altri, le rica-
dute dei gesti, specie quando si scagliano contro
simboli molto ma molto seri. Art. 12 della Costi-
tuzione Italiana: la nostra bandiera. Si trova tra i
principali articoli della Carta, quelli che riguarda-
no diritti e doveri dei cittadini. Non uno di quei
diritti e di quei doveri può essere leso, nemmeno
in nome della difesa di un altro diritto. Il diritto
al lavoro così come il diritto alla cultura cammi-
nano insieme al dovere di onorare Stato e Istitu-
zioni.

Sì, lo so, il vero nodo di questi ragazzi è che
nessuno si è preso carico di difendere i loro dirit-
ti. Non lo hanno fatto pienamente i governi che
si sono avvicendati e non lo hanno fatto i luoghi
deputati da quella stessa carta ad essere luogo di
“espressione dell’attività politico democratica”
cioè i partiti, sempre più ammalati al loro inter-

no da “regole” non dichiarate di cooptazione,
esclusione, organizzazione che spesso poco han-
no a che fare con gli aneliti di espressione libera
e democratica e molto hanno a che fare con la
guerra tra bande interna. Ciò accade in Sicilia
almeno.

Persino la protesta dei forconi, di per sé, nelle
ragioni e nelle motivazioni, sacrosanta, se ne
macchia e diventa poco comprensibile quando
la sostanza si colora di tali forme. Quando si
esprime urlando e con atti di prepotenza, quan-
do si ritorce, nelle ricadute, solo sulle persone
comuni e non sui diretti responsabili. E allora
allo stesso modo è il caso di scegliere non solo
altri rappresentanti ma anche altre istanze: non
individuali o di parte, ma collettive e democrati-
che. Posare i forconi e levare le penne, come an-
che i pensieri e le parole, in modo sano e giusto,
in virtù di bene comune e collettività, nel segre-
to dell’urna se non si ha il coraggio di dichiararlo
anche fuori.

Io dico a questi ragazzi: state attenti e cauti, il
cornicione delle regole democratiche, del senso
dello Stato è altissimo e impervio e voi siete lì lì
per cadere. Certo, si può dire che avete dovuto
salir fin lassù per farvi ascoltare, ma non esiste
ragione per buttarsi giù. Nessuna ragione. C’è
chi ci ha perso la vita col viso aperto nel difender-
lo quel cornicione, quello Stato e quelle Istituzio-
ni. La bandiera ne reca memoria, sangue e spe-
ranza. ❖

I
l brillante economista Emi-
liano Brancaccio, ieri matti-
na, nel corso del civile Talk
Show di Rai 3 «Agorà» ha

dato questo sintetico e acuto
giudizio sulla funzione delle «li-
beralizzazioni» che il governo
Monti ha intenzione di varare

nei prossimi giorni con inusitata
determinazione: «Le liberalizza-
zioni hanno la stessa efficacia
che può avere lo spazzare il pavi-
mento di una casa in fiamme».

Personalmente ritengo che
queste parole fotografino bene la
situazione attuale del nostro Pae-
se e non solo.

Forse Brancaccio ha pensato
ad una profetica poesia di Bertolt
Brecht che citava questa parabo-
la del Buddha: «Non molto tem-
po fa vidi una casa. Bruciava. Il
tetto era lambito dalle fiamme.

Mi avvicinai e m’avvidi che c’era
ancora gente, là dentro. Dalla so-
glia li chiamai, ché ardeva il tet-
to, incitandoli ad uscire, e pre-
sto. Ma quelli parevano non aver
fretta. Uno mi chiese mentre la
vampa già gli strinava le sopracci-
glia, che tempo facesse, se non
piovesse per caso, se non tirasse
vento, se un’altra casa ci fosse, e
così via. Senza dare risposta uscii
di là. Quella gente, pensai, deve
bruciare prima di smettere con le
domande. Amici, davvero, a chi
sotto i piedi la terra non gli bru-

cia al punto che paia meglio qua-
lunque cosa piuttosto che rima-
nere, a colui io non ho nulla da
dire».

Così Gotama, il Buddha. Così
noi come lui.

Certo è doloroso non avere nul-
la da dire a chi la pensa in modo
così diverso da noi.

Ma credere di risolvere le pato-
logie di un sistema in piena meta-
stasi con le cosiddette liberalizza-
zioni è, nella migliore delle ipote-
si, una pia illusione spacciata per
rimedio miracoloso.❖
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